
IN ITALIA 

Processo 
Pericoloso 
per gli occhi 
il computer 
m TORINO. Chi lavora al vi-
dcoterminale necessita di 
•Idonei controlli mirati e spe­
cialistici per salvaguardare 
l'Integrità oculare e visiva», di 
un ambiente e una organizza­
zione del lavoro adatti, di 
pause sistematiche per scon­
giurare conseguenze alta co­
lonna vertebrale. A queste 
conclusioni sono giunti I periti 
incaricati dal pretore di Tori­
no, Guariniello, di compiere 
accertamenti sugli eventuali 
danni Usici derivanti dall'utiliz-
zo regolare di computer nel­
l'ambito di un precesso - il 
primo del genere in Italia -
contro due dirigenti della Sai, 
Carmelo Caruso e Franco Ro-
mero. accusati di violazione di 
norme che tutelano la sicurez­
za sul lavoro. L'inchiesta del 
magistrato si era concentrata 
sul reparto microlilmatura del­
la società assicuratrice dove 
sarebbero stati riscontrati illu­
minazione non idonea ad evi­
tare fenomeni di riflettenza e 
di affaticamento visivo. 

Che cosa hanno accertato 
gli specialisti? Per quanto ri­
guarda gli occhi occorrono 
•controlli a cadenza variabile 

rr evidenziare le alterazioni». 
periti hanno sottolineato 

l'Importanza, negli ambienti 
di lavoro, della funzione della 
luce naturale (*quella artifi­
ciale - hanno rivelato - altera 
il metabolismo del sistema 
endocrino In rapporto alla 
melalonlna») e spiegato co­
me in certe condizioni d'am­
biente si possa registrare una 
eccessiva evaporazione di 

aucl velo lacrimale che Inumi-
isce l'occhio con la conse­

guenza di llogosi congiuntivali 
e sollerenze corneali. Il pro­
cesso e stato rinviato al 28 no­
vembre. 

Cassazione 
Le delazioni 
anonime 
non valgono 
ma ROMA. Le delazioni ano­
nima, le *VQCÌ correnti nel 
pubblico» e le notizie "confi­
denziali» fomite alfa polizia 
possono solo costituire II pun­
to di partenza per le indagini, 
non assurgere a fonti di prova 
(nemmeno indiziaria) per un 
giudizio penale; e nulla, di 
conseguenza, la semenza di 
condanna basata sulle voci 
confidenziali, che si sia servita 
dei risultati degli accertamenti 
soltanto come elementi di 
conferma o di riscontro. E 
quanto ha stabilito la 6* sezio­
ne penale della Cassazione. 
Ha cosi annullato la condan­
na ad un anno di carcere e a 
aoomila lire di multa per de­
tenzione di hashish a fini di 
spaccio inflitta ad un giovane 
naùolelano dal tribunale e poi 
dalla Corte d'appello del'ca­
poluogo campano. E ha di­
sposto un nuovo giudizio da­
vanti ad altra 'sezione della 
medesima corte di secondo 
grado. 

I fatti, riguardanti un certo 
•Poppe Scapocchia» alias Giu­
seppe Caccamo, risalgono al 
lebbralQ dell'85 quando, do­
po alcuni appostamenti segui­
ti ad una ignota delazione, I 
carabinieri-lo sorpresero «in 
atteggiamento sospetto» da­
vanti ad un mueetto dentro 
cui rinvenivano 15 grammi di 
hashish contenuti in 23 invo­
lucri di carta stagnola. Il Cac­
camo era stato quindi con­
dannato e successivamente 
era' ricorso alla Suprema cor­
te. 

Nell'accos'lere II suo ricor­
so i giudici hanno spiegato 
che la pronuncia di mento 
aveva assegnato «rilievo pre­
valente» alla segnalazione 
anonima. 

Ma non c'era alcuna prova 
dell'appartenenza al Cacca-
modella sostanza stupefacen­
te sequestrata. Dagli accerta­
menti effettuati « nsultato in­
fatti che egli abitava nei pressi 
e d'aljra. parte nessun valore 
probatorio poteva essere dato 
al suo comportamento, solo 
apoditticamente - e quindi 
senza specjtiche ragioni - de­
finito sospetto: quindi un giu­
dice non può trasporre una 
definizione del genere in una 
sentenza «senza demandare 
all'altrui giudizio o, peggio, al­
l'altrui sensazione soggettiva» 
la risposta ad interrogativi ri­
masti senza risposta. 

La Suprema corte ha infine 
chiarito che una sentenza di 
condanna deve essere annul­
lata per difello di motivazione 
sulla prova allorquando si ba­
sa solo sulla deposizione di 
un ufficiale di polizia giudizia­
ria che non abbia ritenuto op­
portuno rivelare il nome del 
proprio informatore. Se ven­
gono Indicate le generalità del 
•confidente», quest'ultimo può 
essere sentito come testimo­
ne, anche se le sue afferma­
zioni vanno comunque vaglia­
te tenuto conto della sua per­
sonalità e delle ragioni che lo 
hanno Indotto a collaborare 
con la polizia. 

«Incompatibile a Palermo» 
17 voti per il trasferimento 
del pm del maxiprocesso 
9 i contrari, 4 gli astenuti 

Smuraglia: «Non parteciperò 
più al comitato antimafia 
Sarebbe pura accademia 
parlare ancora dei pool» 

Il Csm «condanna» Giuseppe Ayala 
«Adesso i boss possono ridere soddisfatti» 

Ayala non fa più parte del «pool antimafia» della Pro­
cura di Palermo. Il «plenum» del Csm ha deciso il suo 
trasferimento con 17 voti favorevoli, 9 contrari e 4 
astenuti. Un provvedimento sconcertante, che colpi­
sce sulla base di addebiti irrilevanti il magistrato che 
sostenne l'accusa nel maxiprocesso contro Cosa no­
stra. Smuraglia ha annunciato che non parteciperà 
più ai lavori del comitato antimafia del Csm. 

FABIO 1NWINKL 

• I ROMA. «Ancora una volta 
la mafia ha motivo per ridere 
soddisfatta». Carlo Smuraglia 
commenta cosi, nell'aula di 
palazzo dei Marescialli, la de­
cisione della maggioranza del 
•plenum» di mandar vìa da 
Palermo Giuseppe Ayala, il 
pm del maxiprocesso contro 
Cosa nostra. E comunica che 
non parteciperà più ai lavori 
del comitato antimafia del 
Consiglio - di cui è stato pre­
sidente - quando si occuperà 
degli uffici giudiziari di Paler­
mo: «Dopo quanto è accadu­
to, sarebbe pura accademia 
mettersi a parlare di «pool». Mi 
chiedo se questo comitato ab­
bia ancora un senso». 

Una brutta pagina, quella 

scrìtta ieri dal Consiglio supe­
riore della magistratura, che 
per questa via fornisce ragioni 
e spazio ai molli che lavorano 
per «normalizzarlo», per ricon­
durre i magistrati ad una doci­
le dipendenza dall'esecutivo. 

Giuseppe Ayala è stato 
dunque trasferito d'ufficio, per 
«incompatibilità ambientale» 
con la sede di Palermo. Una 
decisione che ha raccolto 17 
voti a favore, 9 contrari e 4 
astensioni. Nell'ampio schie­
ramento -colpevolista» Magi­
stratura indipendente, la mag­
gioranza di Unità per la Costi­
tuzione, i consiglieri designati 
dalla De e dal Pli, Dino Feliset-
ti (Psi), Stefano Rachel! (Pro­
posta 88) e Sergio Letizia 

Giuseppe Ayala 

(Sindacato magistrati). Per il 
•proscioglimento» di Ayala si 
sono pronunciati i laici del 
Pei, Magistratura democratica, 
Vito D'Ambrosio e Pietro Ca­
logero (Movimento per la giu­
stizia), Umberto Marconi di 
Unicost. Si sono astenuti il vi­
cepresidente Cesare Mirabelli, 
il pg della Cassazióne Vittorio 

Sgrol, Renato Papa di Unicost 
(non era stata accolta una 
sua richiesta di supplemento 
istnittorio) e Vincenzo Geraci 
di Magistratura indipendente 
(per ragioni formali, dal mo­
mento che aveva condotto 
una delle inchieste penali sul 
giornalista Toti Palma, richia­
mate nella relazione contro 
Ayala). Non ha partecipato 
alla votazione Fernanda Con­
tri, socialista, che dissentiva 
dalla posizione sostenuta da 
Felisetti. 

Gli addebiti a carico del 
giudice antimafia sono uno 
scoperto con il Banco di Sici­
lia e l'amicizia con il giornali­
sta Toti Palma, caduto in alcu­
ne disavventure giudiziarie. 
Due vicende che avrebbero 
minato il prestigio e la credibi­
lità del magistrato. Un presti­
gio che a Palermo è intatto, 
come è stato ricordato nelle 
estenuanti discussioni di que­
sti giorni. Ma la maggioranza 
del Consìglio è rimasta arroc­
cata in un atteggiamento pre­
costituito che nessun dato di 
fatto, nessuna considerazione 
di elementare buon senso 
sembravano scalfire. 

E si sono disattese le stesse 

indicazioni del capo dello Sta­
to, che è anche presidente del 
Csm: il 7 ottobre Cossiga ave­
va raccomandato al Consiglio 
di assicurare per il caso Paler­
mo «piena trasparenza alle 
sue procedure e approfondita 
motivazione alle sue delibera­
zioni». 

Al voto si era giunti dopo 
un'altra giornata di teso dibat­
tito, cui per lunghi tratti ha as­
sistito lo stesso Ayala. «Tornia­
mo ai fatti, posiamo i piedi 
per terra»: cosi Pino Borre di 
Magistratura democratica ave­
va raccomandato di superare 
le logiche di schieramento. E 
in polemica con il socialista 
Felisetti aveva contestato le 
accuse dì «politicità» rivolte ai 
sostenitori delle' buone ragioni 
di Ayala, come se l'imparziali­
tà fosse un'esclusiva dell'altra 
parte. Perentorio Pietro Calo­
gero: «Ayala viene sacrificato 
dalla politica deteriore entrata 
in questo palazzo*. 

Massimo Brutti, comunista, 
ha denunciato la manovra 
volta a porre Ayala sullo stes­
so piano di Alberto Di Pisa, il 
«collega» che lo aveva accusa­
to. «Se c'è una trama a Paler­
mo contro l giudici antimafia 

- ha detto Brutti - questa tra­
ma da oggi è più folte. Questo 
è un vero e proprio regalo alla 
mafia. I boss Riina e Proven-
zano, i loro complici nelle isti­
tuzioni, hanno di che compia­
cersi». 

Tra i fautori del trasferimen­
to di Ayala non son mancate 
le ammissioni verbali di una 
certa difficoltà ad assumere 
questa responsabilità. Cosi 
Stefano Racheli ha parlato di 
una scelta sofferta, ma dettata 
dall'esigenza di por fine al mi­
to dei giudici intoccabili. E 
Marcello Maddalena, presi­
dente del comitato antimafia, 
ha confessato amarezza e im­
barazzo Ma, come si è detto, 
la sentenza era stata scritta 
ben prima di questo dibattito 
al «plenum». 

Ora ad Ayala rimane la pos­
sibilità di ricorrere al Tar. Ma 
resta lo sconcerto per una vi­
cenda che mal ripaga gli anni 
del suo impegno sulla «fron­
tiera» di Palermo. «Non vi sono 
casi di trasferimento per omis­
sioni o atteggiamenti inerii»: 
questa annotazione, sentita 
ieri nell'aula, rende efficace­
mente il senso di quanto è ac­
caduto. 

^^—"•—"—~ Il magistrato ieri sera è intervenuto in tv 

«Ho .sempre folto il mio dovere 
E ho lavorato per la ^ustizia» 
Ieri, a tarda sera, il giudice Giuseppe Ayala ha parte­
cipato alla trasmissione «Samarcanda». Un'occasione 
per un primo commento, a caldo: «Mi sono sempre 
assunto le mie responsabilità, penso che.lo abbiano 
fatto anchH mèmbri del Csm». «lo comunista? - ha 
affermato - È un'etichetta che accetto, come accette­
rei te altre. Ma vorrei sottolineare che sono solo un 
giudice, che ha cercato di lavorare liberamente». 

MARCO BRANDO 

Con questa 
macchina 
il vino rimane 
senza alcool 

Presentata a Milano, alla Mo­
stra delle macchine per l'eno­
logia e l'imbottigliamento, un 
particolare impianto (nella fo­
to), completamente compute­
rizzato, per la produzione di 
bevande senza alcool. La 

H^_^M«M.»*M.»Mi»»»»»»*>> macchina, funzionante a fred­
do, consente di azzerare, ad 

esempio, il tasso alcolico del vino, mantenendo alla bevanda in­
tatti aroma, gusto e profumo. Quanto a chiamarlo ancora vino è 
una questione tutta la discutere. 

• • ROMA «Non ho avuto un 
momento di commozione 
quando ho sentito il verdetto. 
Era chiaro da giorni che sa­
rebbe stato quello. L'ho avuto 
più tardi, quando ho dovuto 
comunicare quella decisione 
ai miei figli e commentarla 
con loro. E dall'altra parie del 
filo non ho trovato animi sere­
ni,.. Sono i miei figli... Questo 
mi ha creato molta commo­
zione, non il Csm». Ieri, a tar­
da sera, a poche ore dal voto 
del Consiglio superiore delta 
magistratura, il giudice Giu­
seppe Ayala ha partecipato a 
Samarcanda, rotocalco televi­
sivo di Rai 3. Una testimonian­
za a caldo dell'esperienza vis­
suta, dello stress dell'attesa, 
dell'amarezza provata. 

Ayala ha spiegato quel che 

c'è stato alla base della -con­
danna»: il suo presunto inte­
ressamento per un conoscen­
te nel guai con la giustizia, un 
conto bancario scoperto. Tan­
to è bastato per farlo ritenere 
incompatibile con la possibili­
tà di svolgere serenamente ti 
suo mandato di magistrato a 
Palermo. Il motivo? «A pre­
scindere dalla valutazioni che 
sono state fatte, che vanno ri­
spettate - ha detto Ayala - vo­
glio sottolineare che per me 
vige un principio fondamenta­
le, quello dell'assunzione del­
le responsabilità. Io nella mia 
vita me le sono assunte tutte. 
E non sono state, come qual­
cuno sa, sempre responsabili­
tà da poco». «Sono sicuro - ha 
affermato - che cosi hanno 
fatto anche quei consiglieri 

del Csm che hanno deciso la 
mia incompatibilità con l'am­
biente giudiziario di Palermo. 
Si sono assunti una responsa­
bilità, ne sono convinto, con 
la stessa coerenza con cui me 
la sono assunta io per tutta la 
vita». 

•Quello che forse non è sta­
to tenuto nel dovuto conto, in 
perfetta buona fede s'intende 
- ha aggiunto - è che io dal 
1985 conduco una vita molto 
particolare, che non augurerei 
a nessuno, se non agli altri 
pochi magistrati che la condi­
vidono con me. È la vita blin­
data 24 ore su 24. lo dormo in 
una casa alla cui porta non ci 
sono due eleganti servitori in 
livrea. Bensì due carabinieri 
che fanno il toro dovere per 
tutelare la mìa sicurezza. Altri 
quattro li trovo sotto casa e al­
tri quattro nelle due automo­
bili blindate che mi scortano 
in qualsiasi movimento io fac­
cia». 

«Forse questo esempio può 
rendere più chiaro il discorso 
che voglio fare - ha affermato 
il giudice Ayala -. lo ho un fi­
glio, Paolo, che mi ha tolto 
l'unico primato che rivendica­
vo in famiglia, quello dell'al­
tezza. Mi ha superato, malgra­

do abbia apppena 18 anni, e 
pesa dieci chili più di me». 
«Ha una mano molto più 
grande della mia - ha conti­
nualo - per telefono poco fa 
(ieri sera, ndr) mi ha detto: 
"Quanti di questi consiglieri 
del Csm che hanno deciso la 
tua incompatibilità con Paler­
mo hanno pensato che l'ulti­
ma volta in cui siamo usciti 
assieme la mìa mano scom­
pariva nella tua e ora è più 
grande?". Queste sono le cose 
che fanno riflettere». 

«Lei è comunista?», ha chie-
so il giornalista di Samarcanda 
ad Ayala. «È un'etichetta che 
rispetto, come rispetterei quel­
la di un altro partito - ha ri­
sposto il magistrato - ma io 
voglio dire che ho fatto solo il 
giudice. E ho tentato di farlo 
liberamente, lo non lavoro per 
nessun partito. Ho cercato, 
con qualche successo, di la­
vorare per la giustizia. Mi han­
no appiccicato questa etichet­
ta e non me ne vergogno, co­
me non mi vergognerei di al­
tre. Fermo restando che all'in­
terno dell'urna elettorale voto 
per chi voglio, non capisco 
perché tra le tante strumenta­
lizzazioni si debba alimentare 
con tanta insistenza questa. 
Ayala è un giudice». 

- ^ — — — Sono ben cinque le bozze per riscrivere il documento da presentare al Parlamento 
Chiesta l'archiviazione sul caso Contorno: favorevoli comunisti, socialisti e democristiani 

Antimafia: De divisa con tre relazioni 
Democrazia cristiana divisa al suo intemo sul giu­
dizio da dare sullo Stato e sull'alto commissario Si­
ca. All'Antimafia la De ha elaborato tre diversi do­
cumenti sui punti critici della relazione annuale. 
Altri due documenti sono stati scritti da Violante e 
dai socialisti Calvi e Andò. Il gruppo di lavoro sul 
caso Contorno ha invece deciso di chiudere l'in­
chiesta; non ci sarebbero state irregolarità. 

CARLA CHELO 

• i ROMA Cala il sipario sul 
caso Contomo, proprio men­
tre la commissione Antimafia 
cerca una difficile unità sulla 
relazione annuale da presen­
tare alla Camere. Sono le due 
notìzie giunte ieri dalla com­
missione presieduta dal sena­
tore Gerardo Chiaromonte. 

Sulla relazione annuale 
adesso 6 la Democrazia cri­
stiana ad essere divisa al suo 
intemo sul giudìzio da dare 
sull'intervento dello Stato con­
tro le cosche e sull'operaio 
dell'alto commissario Sica. 

Nelle settimane scorse i co­
munisti erano stati accusali da 
una parte della De e del Psi di 
avere strumentalizzato la rela­
zione per criticare l'operato 
del governo Una critica spaz­
zata via dalla bocciatura che 
sull'intervento dello Stato con­
tro la mafia ha espresso la 
Conferenza episcopale. Ora 
delle cinque relazioni (Vio­
lante, Ando-Calvi, Azzaro, 
Cappuzzo e Lombardi) ela­
borate per arrivare ad un do­
cumento comune ben tre so­
no firmate da democristiani e 

dicono cose molto diverse tra 
loro. Quella scntta dal senato­
re Lombardi ribadisce il rifiuto 
preventivo a criticare l'inter­
vento dello Stato: «Non è ac­
cettabile - sostiene - u n giudi­
zio d'inadeguatezza dello Sta­
to nel suo complesso perché 
destabilizzante e perché inge­
nera sfiducia nell'intero siste­
ma politico» mentre quella di 
Cappuzzo, pure democristia­
no, «esprime dubbi sulla vali­
dità dell'impostazione alla lot­
ta». Interpellato sulle cinque 
relazioni il senatore Chiaro-
monte, piuttosto seccato per 
l'ennesima «fuga di notizie», 
non ha voluto rilasciare di­
chiarazioni. 

L'Antimafia chiuderà l'in­
chiesta sull'arresto di uno dei 
due pentiti eccellenti, che ha 
permesso il maxiprocesso 
contro le cosche. Cosi almeno 
ha proposto il democristiano 
Giuseppe Azzaro, che ha di­
retto il gruppo di lavoro su To-
tuccio Contorno. La vicenda 
risale alla scorsa pnmavera, 

quando, in una villetta nei 
pressi di Palermo, furono arre­
stati il «pentito» Contomo e 
suo cugino Gaetano Grado. 
Fino a quel momento, almeno 
per l'opinione pubblica, il 
grande pentito della mafia, 
avrebbe dovuto essere negli 
Stati Uniti ben pagato e pro­
tetto dalla Dea, alla quale ave­
va fatto più di una rivelazione 
importante. Quando i giornali 
raccontarono del suo arresto 
in Italia, avanzarono anche il 
sospetto che nel nostro paese, 
oltre a collaborare con gli in­
quirenti, avesse messo a se­
gno qualche personale ven­
detta contro le cosche nemi­
che (a Contomo sono stati 
uccisi 22 familiari). Il sospetto 
fu poi ripetutamente ripropo­
sto nelle lettere del «corvo» di 
Palermo e ribadito al Csm dal 
sostituto procuratore Alberto 
Di Pisa, accusato appunto di 
essere l'autore delle lettere 
anonime. Parti proprio da 
questo caso l'estate di intrighi 
e veleni della procura paler­

mitana. 
Favorevoli alle conclusioni 

della relazione i rappresen­
tanti socialisti e comunisti del­
la commissione: «È giusto che 
sia finita cosi - dice il senato­
re Ferdinando Imposimato del 
Pei, mentre corre al Senato 
per una votazione -, su Con­
tomo c'è stata una montatura 
tesa soprattutto a screditare la 
figura dei pentiti. Mi pare che 
adesso la questione si sia ridi­
mensionata nei termini più 
esatti». Contran alle conclusio­
ni e decisi a proseguire gli ac­
certamenti sul «viaggio» in Ita­
lia di «Coriolano della foresta» 
Franco Corleone, del partito 
radicale, e il missino Guido Lo 
Porto Quest'ultimo, per moti­
vare la nehiesta di nuove au­
dizioni ha riferito quanto lo 
stesso Contomo disse alla 
commissione durante l'inter­
rogatorio dell'agosto scorso: 
«Avete fatto male a bruciarmi, 
perché adesso ero su una 
buona pista sia per quello che 
nguarda il fratello di Michele 

Greco, che per Totò Reina». 
Più articolata la posizione 

espressa dalla demoproletaria 
Bianca Guidetti Serra: ha chie­
sto di far accludere alla rela­
zione conclusiva un suo docu­
mento di precisazione. Per il 
democristiano Giuseppe Az­
zaro, che ha illustrato ai suoi 
colleghi le conclusioni delle 
sua commissione di lavoro, 
non ci sarebbe stata nessuna 
•irregolarità o abusiva utilizza­
zione di Contomo per finalità 
non legali» nel viaggio italiano 
di Totuccio Contomo ma solo 
•perplessità sulle motivazioni» 
del provvedimento di libertà e 
•zone d'ombra nell'operazio­
ne di polizia che sì è conclusa 
con la cattura di Gaetano Gra­
do e del pentito». Ma su que­
st'ultimo punto - è scritto 
sempre nella relazione - po­
trà giudicare meglio l'inchie­
sta giudiziaria aperta a Calta­
nisetta. 

Il voto sulla relazione ci sa­
rà forse alla prossima riunione 
prevista per martedì prossimo. 

Per la mostra 
«Cristoforo 
Colombo» 
24 miliardi 

«È stato finalmente risolto il problema dell'accreditamento a 
favore dell'ente "Colombo '92" della quota di 24 miliardi 
previsti dalla legge per il finanziamento dell'esposizione in­
temazionale "Cristoforo Colombo: la nave e II mare"» in oc­
casione del 5° centenario delta scoperta dell'America. Lo ha 
reso noto un comunicato del ministero per i Beni culturali. È 
stato inoltre deliberato, prosegue il comunicato, il restauro 
del monumento a Cristoforo Colombo in piazza Principe a 
Genova e sul castello di Monte Ursino a Noli, presso Savona. 
Il comitato ha inoltre delibrato iniziative promozionali per 
«sensibilizzare l'opinione pubblica sulla ricorrenza, con il 
contributo della Rai e dell'Alitalia». 

Iniettò eroina 
alla nonna: 
condannato 
a 4 anni 

Angelo Cerutti, uni 
pendente di 29 anni, é stato 
condannato ieri dal tribuna­
le di Torino a quattro anni e 
mezzo di carcere per aver 
iniettato eroina alla nonna, 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Ripalla Palieri, di 77 anni, 
« • • • • ^ - ^ procurandole lesioni gravi. 
La vicenda risale al giugno scorso, quando l'anziana donna 
lu ricoverata all'astanteria Martini di Torino in condizioni di­
sperate. I medici le riscontrarono i sintomi caratteristici delta 
•overdose» di sostanza stupefacente: bava alla bocca, occhi 
rivoltati, rantoli. Il giorno seguente, ripresasi, all'agente dì 
servizio che la interrogava sull'accaduto tei disse che era tut­
ta colpa del nipote. Una versione che ha confermato pure 
stamane, in aula: «Avevo il mal di testa e ho chiesto ad Ange­
lo di darmi qualcosa per farmelo passare, mi ha fatto quella 
puntura e io ho perso conoscenza». 11 nipote s'è difeso: «Non 
è vero, in quei giorni stavo provando una terapia disintossi­
cante a scalare. Avevo preparato delle bustine di eroina con 
dosi diverse, lasciandole nel comodino della mia stanza. 
Mia nonna deve essersi confusa. Aveva mal di testa e s'è fat­
ta un'iniezione di eroina convinta che fosse qualcos'altro. 
lei, del resto, prendeva tante medicine, anche psìcofarma-

Mozione Pei 
Per «liberare 
Cuneo 
dall'isolamento» 

Liberare Cuneo dall'Isola­
mento: questo potrebbe es­
sere il titolo della mozione 
presentata ieri dal gruppo 
comunista del Senato (pri­
mi firmatari il presidente e 
vicepresidente Ugo Pecchlo-
li e Lucio Libertini, Alfio Bri­

na e Carla Nespolo), con la quale si chiede al governo di ri­
meditare le priorità del secondo stralcio attuativo del piano 
decennale della viabilità di grande comunicazione, per in­
serirvi - garantendo i necessari finanziamenti - la superstra­
da Borgo S. Datmazzo-Cuneo-Alba-Asti. L'opera, se realiz­
zata, romperebbe, appunto, l'isolamento della provincia 
«grande* inserendola in un grande circuito nazionale ed in­
ternazionale (attraverso i valichi del Tenda e della Maddale­
na) , con adeguati collegamenti viari. Per illustrare l'iniziati­
va, avrà luogo oggi a Cuneo una conferenza stampa presenti 
Pecchioli e il presidente del gruppo comunista della Came­
ra, Renato Zangheri. 

Un'altra azienda e altri due 
dirigenti sono finiti sotto in­
chiesta per l'inquinamento a 
Portoscuso, l'importante po­
lo industriale metallurgico a 
una settantina di chilometri 

_ _ ^ ^ ^ _ ^ ^ ^ ^ ^ _ da Cagliari. Il pretore di In-
• " " • ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ T , glesias, Vincenzo Amato, ha 
inviato due avvisi di garanzia al presidente e al direttore del-
l'«AluminÌa», Renato Grosso e Giovanni Mariano. Si ipotizza 
l'accusa di aver favorito l'inquinamento nelle campagne e 
nel vicino centro abitato, attraverso la diffusione dì sostanze 
tossiche e nocive. In sostanza gli stessi rilievi mossi ai 7 diri­
genti della «Nuova Samim» che dovranno comparire in Pre­
tura ad Ingtesias il prossimo 14 dicembre. Fra gli effetti più 
gravi dell'inquinamento, recenti ricerche hanno segnalato 
un allarmante aumento del tasso di piombo nel sangue dei 
bambini di Portoscuso. 

Inquinamento 
a Portoscuso, 
inquisiti 
altri dirigenti 

: morto a Torino 
Renato Odone 
ex comandante 
partigiano 

E mOrtO a TOrinO È morto nei giorni scorsi a 
Torino l'ex comandante 
partigiano Renato Odone. 
Vigile del fuoco a Torino, 
durante la Resistenza aveva 
comandato la formazione 
partigiana Sap intitolata a 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Pensiero Stringa, che fu il 
primo vigile del fuoco ucciso dai nazisti. Odone aveva svolto 
un'intensa attività clandestina nel capoluogo piemontese, 
compiendo numerose azioni eroiche. Quando i tedeschi ab­
bandonarono la città, si impegnò nel disinnesco del palazzo 
della Sip, minato dai nazisti in fuga. Alla Liberazione fu no­
minato comandante «prò tempore» dei vigili del fuoco citta­
dini. In occasione del 40° anniversario della liberazione, 
Diego Novelli, allora sindaco di Torino, gli consegnò i! Sigil­
lo della Città. 

GIUSEPPE VITTORI 

Recuperato il tesoro 
Sfugge il corriere 
che rubò le monete d'oro 
dal museo di Cefelù 
• i PALERMO. È stata recupe­
rata all'aeroporto palermitano 
di Punta Raisi l'importante 
collezione di monete antiche, 
rubate il 27 ottobre scorso dal 
museo Mandralisca di Cefalù. 
Le monete erano custodite in 
una valigia pronta per essere 
imbarcata sull'aereo diretto a 
Roma. Secondo gli inquirenti 
l'ultima destinazione doveva 
essere Londra. Se la valigia è 
stata bloccata il passeggero 
che l'aveva consegnata all'ac­
cettazione è invece riuscito a 
fuggire. La polizia è sulle sue 
tracce e su quelle dei suoi 
complici, che sicuramente 
t'hanno aiutato nello scalo. 
Nella valigia, oltre a gran par­
te delle 500 monete della col­
lezione di Cefalù, considerata 
tra le più importanti del mon­
do per la rarità di motti pezzi, 
c'erano anche monete greche 
dì Lipari. 

L'operazione della polizia a 
Punta Raisi è stata la conclu­
sione di un'indagine lunga, 
svoltasi anche nell'ambiente 

dei mercanti d'arte che hanno 
fornito indizi importanti Cosi 
era stato individuato il corriere 
che quasi certamente è riusci­
to a dileguarsi all'ultimo mo­
mento. non presentandosi al­
l'imbarco, grazie ad una sof­
fiata. Il suo biglietto d'aereo 
era comunque intestato ad un 
falso nome. 

Il museo dì Mandralisca era 
stato rapinato da due giovani 
armati di coltello, che aveva* 
no legato e rinchiuso in una 
stanza il conservatore e due 
guardiani. L'obiettivo del fur­
to, certamente su commissio­
ne, era il capolavoro di Anto* 
nello da Messina, «Ritratto d'i­
gnoto». Ma non riuscendo a 
forzare i sistemi d'allarme, 
avevano dirottato l'attenzione 
sulla collezione dì monete, 
molte delle quali provenienti 
dagli scavi archeologici ese­
guiti, alla fine dcìI'SOO, dal ba­
rone dì Mandralisca nell'isola 
di Lipari. Da un primo control­
lo degli esperti sarebbero stati 
recuperati i quattro quinti del­
la collezione. 

l'Unità 
Venerdì 
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